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Riccardo Selvatico appartiene a quel gruppo di amici che non sono più, come si dice, fra 
noi, e ai quali pensiamo ogni giorno come se lo fossero. Chissà quando ci siamo visti la 
prima volta; quasi di sicuro da bambini piccoli. Anni dopo ci vedevamo nei corridoi del 
Marco Foscarini, era già il tempo delle nostre prime ambizioni letterarie. Come io buttavo 
fuori, più o meno settimanalmente se ben ricordo, due o tre paginette d'apertura di 
commedia alla Pirandello, e le lasciavo là, così Riccardo, sempre se ben ricordo, 
componeva o progettava storie e anche sonetti.  
 
[…] 
 
Basterebbero i dati offerti da Selvatico, con distaccata eleganza, nella Premessa a questa 
sua opera, per capire che lui sarebbe potuto diventare, diciamo, un professionista di 
Lettere & Arti. Ma si laureò in ingegneria. Lo scienziato umanista, verrebbe da etichettarlo 
se si fosse in vena di luoghi comuni. Ma perché no. E c'è poi un'altra personificazione di 
Riccardo, non meno storicamente veneziana, quella di uomo d'affari in Medio Oriente. "È 
sempre là a Teheran", si diceva. Ne tornava per cene memorabili portando caviale e 
vodka eccellenti. Lontana da noi qualunque possibilità di definire tecnicamente cosa 
facesse, in Persia e altrove. Grandi impianti elettrici. Si occupava, se ho ben capito, anche 
delle trattative con governi, dei finanziamenti, senza dubbio con alto grado di abilità e 
competenza, del resto riconosciutissime da chi di ragione. E negli intervalli tornava a 
Casanova, rimasto sempre là sul fuoco in ebollizione lenta. 
Nella Premessa, Selvatico spiega bene il posto che fra le sue attività ha occupato il lavoro 
su Casanova. Ciò che qui abbiamo, dichiaratamente incompleto ("Quando sarà stampato, 
tutto sarà finito", cita da Casanova) è opera originalissima a cominciare dalla struttura. Di 
solito abbiamo un testo, con note in funzione del testo; qui invece il testo è in funzione 
delle note. Le quali occupano circa tre quarti del volume. È diviso in quattro parti, ciascuna 
corrispondente a episodi che nel complesso si svolgono entro un periodo relativamente 
assai breve della celebre vita casanoviana: fra il maggio del 1753 e il novembre del 1756.  
 
[…] 
 
La scelta di Selvatico per la quarta parte del suo immenso e affascinante studio è 
particolarmente originale: tratta appunto dei celebri Piombi e relativa fuga ma non indugia 
per niente sulla scena dell'uscita dal Palazzo Ducale alla luce dell'alba, già infinite volte 
trattata e discussa; coglie il suo uomo in Piazzetta San Marco e di là lo conduce fino al 
confine e alla sortita dal territorio della Repubblica, indicando o ipotizzando l'itinerario del 



fuggiasco. Si ha l'impressione che Riccardo abbia inseguito lo spettro di Casanova 
chilometro per chilometro, casa per casa. 
Tutto il libro, beninteso, è il risultato di analoghe e immensamente pazienti ricerche, e di 
una curiosità che può diventare contagiosa. L'autore ha consultato archivi, epistolari, 
elenchi di nati e di defunti in numerose parrocchie veneziane, ha identificato case, o i 
luoghi dove sorgevano, ha studiato usanze, metodi di datazione, condizioni 
meteorologiche, ha ricostruito alberi genealogici, e via e via, ponendosi così, direi senza 
accorgersene, fra i maggiori studiosi del Casanova. 
La differenza dagli accademici è data, diciamo genericamente, dallo humour, dal tono di 
voce; a un certo momento, nella foresta dei dati, dei minuti dettagli, delle ipotesi, sembra 
improvvisamente di sentirlo parlare.  
 
[…] 
 
 
 


